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IL PAPA AI PARROCI ROMANI: VIVRÒ IN PREGHIERA MA NASCOSTO AL
MONDO, NELLA CERTEZZA CHE IL SIGNORE VINCE
2013-02-14 Radio Vat icana

Momento di  grande commozione ier i  matt ina in Aula Paolo VI.  Benedetto XVI ha incontrato
per l ’u l t ima vol ta i  sacerdot i  del la sua diocesi  d i  Roma, guidat i  dal  cardinale v icar io
Agost ino Val l in i .  A due sett imane dal la f ine del  suo ministero petr ino,  i l  Pontef ice ha svol to
un'ampia r i f lessione sul la sua esper ienza al  Conci l io Vat icano I I .  Pr ima del  suo intervento,
a braccio,  i l  Papa ha af fermato che, dopo i l  28 febbraio,  r imarrà v ic ino ai  sacerdot i  nel la
preghiera,  ma vivrà nascosto al  mondo. I l  serviz io di  Alessandro Gisott i :

Un grande, commosso e lunghissimo applauso ha accol to Benedetto XVI in Aula Paolo VI.
Intensa l ’emozione tra i  sacerdot i  romani per questo ul t imo incontro con i l  loro vescovo.
Sent iment i  che sono stat i  s intet izzat i  dal  cardinale v icar io Agost ino Val l in i .  I l  porporato ha
affermato che la diocesi  d i  Roma gl i  sarà sempre grata per i l  suo esempio e la sua vis ione
al ta del la v i ta sacerdotale.  I l  Papa ha, quindi ,  in iz iato i l  suo intervento espr imendo la gioia
di  vedere come la Chiesa di  Roma è una Chiesa viva e i l  suo clero è realmente cat to l ico,
universale pur mantenendo una propr ia for te e robusta ident i tà.  Poi ,  in un momento di
intensa commozione, ha conf idato ai  suoi  sacerdot i  come vivrà dopo la f ine del  suo
ministero petr ino:

“Anche se mi r i t iro adesso, in preghiera sono sempre vicino a tutt i  voi e sono sicuro
che anche tutt i  voi sarete vicini  a me, anche se per i l  mondo rimarrò nascosto”.

Benedetto XVI ha, così ,  espresso quel la che, con grande umi l tà,  ha def in i to “una piccola
chiacchierata sul  Conci l io Vat icano I I ” .  Un discorso, a braccio,  che è in iz iato con i l
racconto del  suo impegno di  g iovane professore accanto al  cardinale di  Colonia,  Fr ings,
uno dei  protagonist i  del la stagione conci l iare.  I l  Papa è tornato con la memoria agl i  anni
’60 ed ha r icordato i  suoi  sent iment i  e le sue speranze per i l  Conci l io:



- 2 -

“Noi siamo andati  al  Concil io non solo con gioia,  ma con entusiasmo. C'era
un’aspettatava incredibile.  Speravamo che tutto si  r innovasse, veramente che
venisse una nuova Pentecoste, una nuova era della Chiesa”.

Speravamo, ha prosegui to,  che la Chiesa fosse di  nuovo “ la forza del  domani e la forza
del l ’oggi” .  E s i  sperava di  t rovare di  nuovo “ l ’ insieme tra la Chiesa e le forze migl ior i  del
mondo, per apr i re i l  futuro del l ’umanità”,  per i l  “vero progresso”.  Eravamo, ha detto ancora,
“pieni  d i  speranza, di  entusiasmo e anche di  volontà di  fare i l  nostro” perché ciò avvenisse.
I l  Papa ha messo l ’accento sul lo spir i to ecclesiale,  universale che permise ai  Padr i
Conci l iar i  d i  superare alcune di f f icol tà in iz ia l i  nel l ’organizzazione dei  lavor i .  In part icolare,
ha r icordato che l ’episcopato f rancese e quel lo tedesco, part icolarmente at t iv i  a l  Conci l io,
avevano diversi  interessi  in comune: dal la r i forma del la l i turgia al l ’ecclesiologia,  dal la
Parola di  Dio al l ’ecumenismo:

“Io trovo adesso retrospettivamente che era molto bene cominciare con la l i turgia,
così appare i l  primato di Dio, i l  primato dell ’Adorazione”.

Era “realmente un at to di  Provvidenza”,  ha r imarcato,  che “agl i  in iz i  del  Conci l io sta la
l i turgia,  sta Dio,  sta l ’Adorazione”.  Di  qui ,  ha of fer to anche una r i f lessione sul  mistero
pasquale come “centro del l ’essere cr ist iano, e quindi  del la v i ta cr ist iana”,  espresso nel
tempo pasquale e nel la domenica:

“In questo senso è peccato che oggi si  sia trasformata la domenica in f ine sett imana,
mentre è la prima giornata,  è l ’ inizio: interiormente dobbiamo tener presente questo,
è l ’ inizio,  è l ’ inizio della Creazione, della r icreazione della Chiesa, incontro con i l
Creatore e con Cristo Risorto”.

Ha poi  r ivol to i l  pensiero al l ’ importanza che i l  Conci l io ha dato al l ’ intel legibi l i tà dei  test i
e al la partecipazione at t iva.  Purtroppo, ha però constatato,  “quest i  pr incipi  sono stat i
anche male intesi”  perché “ intel legibi l i tà non dice banal i tà,  perché i  grandi  test i  del la
l i turgia” hanno bisogno di  una formazione permanente del  cr ist iano, perché cresca ed entr i
sempre più in profondi tà del  mistero e così  possa comprendere”.  Non si  capisce un testo
“solo perché è nel la propr ia l ingua”:“Solo una formazione permanente del cuore e della
mente può realmente creare intel l igibi l i tà ed una partecipazione che è più di una
att ività esteriore,  che è un entrare della persona, del mio essere nella comunione
della Chiesa e così nella comunione con Cristo”.

Sul tema del la Chiesa, i l  Papa ha quindi  af fermato che i l  Conci l io ha mostrato che
“non è un’organizzazione, qualcosa di  strut turale”.  E’  anche questo,  certo,  ma pure “un
organismo, una real tà v i ta le,  che entra nel la mia anima, così  che io stesso” sono “elemento
costrut t ivo del la Chiesa come tale”.  Al  contempo, ha aggiunto non si  può accettare che un
gruppo “s i  d ichiara Chiesa”:

“No, questo ‘noi siamo Chiesa’ esige proprio i l  mio inserimento nel grande ‘noi dei
credenti  di  tutt i  i  tempi e luoghi”.
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I l  Conci l io c i  insegna così che entrando in comunione con Cristo "s iamo davvero popolo
di  Dio".  I l  Papa ha così r icordato i l  confronto sul  tema del la col legial i tà e s i  è sof fermato
sul l ’ecumenismo e i l  d ia logo interrel ig ioso af f rontato dal  Conci l io in part icolare nel
documento “Nostra Aetate”.  I l  Pontef ice ha tenuto a r ibadire che c’è molto da fare per
“arr ivare ad una let tura realmente nel lo spir i to del  Conci l io”  la cui  appl icazione “ancora
non è completa”.  Ed ha dedicato la parte conclusiva del  suo discorso al  ruolo dei  mezzi
di  comunicazione. “C’era i l  Conci l io dei  Padr i ,  i l  vero Conci l io – ha avvert i to – ma c’era
anche i l  Conci l io dei  media” che dava un’ interpretazione pol i t ica e non di  fede di  quanto
accadeva:

“Per i  media,  i l  Concil io era una lotta polit ica,  una lotta di  potere tra diverse correnti
nella Chiesa (…) c’erano quell i  che cercavano la decentral izzazione della Chiesa, i l
potere per i  vescovi e poi,  tramite la parola ‘popolo di Dio’,  i l  potere del popolo dei
laici”.

E così,  ha lamentato,  anche per la l i turgia:  “Non interessava la l i turgia come atto del la
fede”,  ma “come una cosa di  at t iv i tà del la comunità,  una cosa profana”.  Benedetto XVI
par la di  “banal izzazioni  del l ’ idea del  Conci l io” ,  anzi  d i  un “Conci l io v i r tuale” che “era più
forte del  Conci l io reale”:

“Mi sembra che 50 anni dopo i l  Concil io vediamo come questo Concil io virtuale si
rompe, si  perde e appare i l  vero Concil io con tutta la sua forza spirituale.  Ed è nostro
compito, proprio in questo Anno della Fede, lavorare perché i l  vero Concil io,  con la
forza dello Spirito Santo si  realizzi  e sia r innovata la Chiesa”.

Al la f ine del la sua monumentale r i f lessione sul  Conci l io Vat icano I I ,  Benedetto XVI ha
quindi  salutato,  commosso, per l ’u l t ima vol ta i  suoi  sacerdot i :

“Speriamo che i l  Signore ci  aiuti .  Io,  r i t irato con la mia preghiera,  sarò sempre con
voi,  e insieme andiamo avanti  con i l  Signore, nella certezza: vince i l  Signore. Grazie”.


